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Testo bionotiziario

Controllo delle erbe “infestanti” mediante l’utilizzo del pirodiserbo. 

A mio avviso, questa nota non dovrebbe essere riportata nella rubrica di Agricoltura Biologica ma in altre sezioni dei nostri notiziari. L’applicazione del pirodiserbo come mezzo fisico per il controllo delle infestanti costituisce, infatti, una valida alternativa all’utilizzo dei diserbanti chimici, ovviamente vietati in biologico. L’assenza di residui nocivi e un impatto ambientale del tutto trascurabile si inseriscono perfettamente in un contesto di agricoltura (viticoltura, frutticoltura, orticoltura) sostenibile, come spesso si ama definire l’agricoltura “integrata”.

Al produttore biologico più attento cioè, in genere piace “l’erba” e per lui non esistono “erbe infestanti” ma solo “flora spontanea”, eventualmente “da gestire”. Non si tratta di una inutile precisazione lessicale; serve per evidenziare un approccio diverso alla gestione del proprio agroecosistema e della biodiversità presente in esso. Infatti è oramai conoscenza diffusa l’aiuto che molte essenze erbacee possono dare alle nostre colture, aumentandone la produttività.

Ovviamente è necessario “orientare” la biodiversità verso le essenze vegetali a noi più “funzionali”. Il caso delle leguminose è il più noto ma oramai esistono studi su piante e miscele di semi da apportare così da “rivitalizzare” i suoli. Oltre alla fissazione dell’azoto atmosferico (ricordiamo che l’aria che respiriamo è composta per il 78,08% da questo elemento e che è uno dei principali componenti dei concimi chimici che paghiamo profumatamente poiché sottoprodotti del ciclo del petrolio), con le loro radici, i loro simbionti, tra i quali le oramai notissime “micorrize”, favoriscono la circolazione dell’aria e dell’umidità, danno “struttura” al terreno e, soprattutto, mobilitano e rendono assimilabili in modo naturale gli elementi di cui le nostre colture hanno bisogno. Prove di gestione della flora spontanea con tecniche che minimizzano l’impatto sulla biodiversità sono state effettuate recentemente nel nostro metapontino, dalla sezione locale del CRA.

Vi possono essere esigenze pratiche, comunque, per cui bisogna intervenire per ridurre drasticamente la biodiversità vegetale. E’ il caso, ad esempio, dei frutteti nei primi anni d’impianto o di ortive nelle aziende destinate al “biologico industriale”; è in questi casi che la tecnica del pirodiserbo può essere utile in regime biologico. 

Ma, come detto all’inizio, è molto più utile nelle aziende “convenzionali”, che negli ultimi anni anno “scoperto” il diserbo chimico e lo stanno impiegando sempre più massicciamente! Molecole di sintesi, spesso presentate come “sostenibili” o facilmente degradabili, che gli enti preposti alla salvaguardia della salute umana ed ambientale ritrovano nelle acque superficiali e sotterranee, anche a distanza di anni dal loro impiego. A tal proposito può essere utile una lettura del: “Rapporto nazionale pesticidi nelle acque: dati 2009-2010. Edizione 2013“ (se non si apre il link, copiare nella barra degli indirizzi:
http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/rapporto-nazionale-pesticidi-nelle-acque-dati-2009-2010.-edizione-2013 ) redatto dall’ISPRA (l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale).

Per ridurre l’impatto della chimica in agricoltura (anche in riferimento all’applicazione delle recenti normative sull’uso sostenibile dei pesticidi), l’ALSIA ha organizzato sull’intero territorio regionale 6 Giornate dimostrative con l’impiego di macchine per il pirodiserbo, tecnica alternativa al diserbo chimico. 
Le prove saranno realizzate in varie località, nella settimana prossima, dal 12 al 17 Maggio p.v. con inizio dalle ore 11,00 circa.
Articolo di spalla:

Rifiuti Agricoli

Si attendono sempre cambiamenti in materia di rifiuti agricoli e la semplificazione in materia non è semplice da ottenere, almeno per alcuni agricoltori italiani.

Ovviamente tutti avrete ricordato che il 30 Aprile è scaduto il termine per la presentazione del Mud, il Modello Unico di Dichiarazione ambientale previsto dall’articolo 189 del codice ambientale, con riferimento ai rifiuti prodotti nell'anno 2013.

Erano obbligati alla presentazione (da quest’anno solo telematica, tramite il sito http://www.mudtelematico.it/ ) le imprese agricole che producono rifiuti pericolosi (questi sono, ad esempio, i contenitori vuoti di fitofarmaci, anche se “biologici”) e con un volume di affari annuo superiore a 8.000,00 € o le imprese o gli enti produttori che hanno più di dieci dipendenti.

Tralascio il ricordare le sanzioni per gli inadempienti ed evidenzio l’esonero ottenuto per il SISTRI (il Sistema di tracciabilità dei rifiuti). Il Decreto Ministeriale 126 del 24 aprile 2014  stabilisce che sono esclusi dal Sistri i produttori di rifiuti derivanti da attività agricole e agroindustriali con meno di 10 dipendenti e, indipendentemente dal numero dei dipendenti, gli enti e le imprese (di cui all'articolo 2135 del Codice civile) che conferiscono i propri rifiuti nell'ambito dei circuiti organizzati di raccolta. Per le aziende non esonerate dal SISTRI, il decreto sposta al 30 giugno il pagamento del contributo annuale. 
Allo stato attuale, per quanto ci è dato sapere, le imprese agricole lucane non sono esonerate dall’aderire al SISTRI (ed agli obblighi e sanzioni che questo comporta).

Per approfondimenti sul tema, consigliamo la visione degli atti del convegno nazionale: RIFIUTI AGRICOLI: DALL'ESPERIENZA UNA PROPOSTA ECO-COMPATIBILE, realizzato a Reggio Emilia il 4 aprile scorso, al link: http://www.fitosanitario.re.it/fito1/rifiuti-agricoli/rifiuti-agricoli-dallesperienza-una-proposta-eco-compatibile/
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